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emergenza e per fare uscire 
positivamente il Paese dalla 
crisi. , 

Appena si è verificato l'ini
zio di una tale svolta — ha 
detto ancora il compagno Bu
falini — subito forze diver
se. numerose, di parti anche 
opposte, nel complesso poten
ti. si sono mobilitate per ten
tare di imporre un ritorno in
dietro. Ora, non c'è dubbio 
che della formazione della 
nuova maggioranza, l'on. Mo
ro sia stato uno degli artefi
ci principali. E non ci può es
sere dubbio che coloro ì qua
li ; hanno colpito Moro — i 
brigatisti rossi e le diverge 
forze che si sono inserite nel
la loro attività criminale — 
tra i molteplici obiettivi poli
tici che si sono posti, certa
mente hanno voluto colpire 
il processo politico che ha 
portato alla formazione della 
nuova maggioranza. 

Per chi voglia sconfiggere 
il disegno eversivo, quindi, il 
compito è chiaro. La maggio
ranza che si è formata in 
Parlamento deve realizzarsi 
nel Paese. Senza di ciò il nuo
vo quadro non reggerebbe e 
disattenderebbe i suoi compi
ti, con conseguenze assai gra
vi per il Paese. Dunque — 
ha concluso il compagno Bu
falini — nelle fabbriche, nei 
cantieri, negli uffici, nelle 
scuole i comunisti debbono 
ricercare un rapporto unita
rio con i democristiani, i so
cialismi e le altre forze demo
cratiche. per realizzare un'in
tesa costruttiva, per premere 
sul governo, per incalzarlo e 
sostenerlo. 

Lettera 
rio •> della loro criminale im
presa e finora hanno fatto 
coincidere la divulgazione dei 
loro messaggi con i giorni di 
maggiore diffusione dei quoti
diani. 

In assenza di nuovi cenni, 
dunque, da più parti si avan
za l'ipotesi che i « brigatisti » 
intendano emettere un nuovo 
comunicato a cavallo tra le 
due prossime scadenze politi
che: la riunione dei segretari 
dei partiti della maggioranza 
con il presidente del Consi
glio. convocata per oggi e la 
risposta di Andreotti alle in
terrogazioni parlamentari pre
sentate sul e caso Moro », pre
vista per domani. 
' Sul fronte delle indagini ieri 
non ci sono state novità. Il 
numero della questura mésso 
a disposizione dei cittadini per 

Fallilo attentato 
a sezione del PCI 

a Roma 
ROMA — Fallito attentato di
namitardo, nella notte tra sa
bato e domenica, contro la 
sezione del PCI del Portuen-
se, a Roma. Un ordigno a tem
po era stato sistemato proprio 
sotto l'insegna della sede, sul
la saracinesca di ferro di un 
negozio per la riparazione del
le macchine tipografiche. Pro
babilmente la pioggia ha im
pedito che la potente bomba 
esplodesse, provocando seri 
danni all'edificio. 

L'ordigno è stato notato ie
ri mattina da alcuni passanti 
che hanno subito avvisato la 
polizia e gli artificieri. Per 
protestare contro il criminale 
attentato, di chiara marca fa
scista, nei locali della sezione 
si è svolta una affollata as
semblea: molti degli abitanti 
del quartiere hanno portato 
la loro solidarietà ai comu
nisti. Nuove iniziativa unita
rie contro il terrorismo e la 
violenza saranno prese nei 
prossimi giorni. 

Quattro giovani 
fermati 

a Nuoro per 
un attentato 

NUORO — Agenti della Squa
dra politica e della Squadra 
mobile della Questura di Nuo
ro hanno sventato l'altra not
te un attentato che avrebbe 
potuto far erplodere le caldaie 
di un grosso complesso edi
lizio costruito dal geometra 
Fulvio Bonaccorsi, consigliere 
comunaTe della DC e. forse, 
il più grosso imprenditore e-
dile del capoluogo barbarici-
no. 

T compagni della v7Ìone Curlel 
«sprimono il più sentito cordoglio 
Alla famigli*, per la mone del 
compagno 

LUCIANO DANIELLI 
e sottoscrivono lire 10 mila per 
l'« Unita ». 

Conico (MI). 3 aprile 1978. 

Si svoltano oggi alle ore 11,30 a 
Trieste, dalla eappella di Tia Pie
tà. 1 funerali di 

ANNA GIOVANNINI 
TI marito, la figlia e gU altri 

familiari sottoscrivono alla sua me
moria 50 mila lire per 1*«Unita». 

Trieste. 3 aprile 1974. 

Per la improvvisa acomparsa della 
compagna 

WILMA MANZINI 
]« sezioni «Di Vittorio» e « K. 
Marx» di Buccinai» (Milano) e-
«primono le piti sentite condoglian-
te al compagno Novello Mancini. 
. Buednaaco. 3 aprile 1971. 

fornire segnalazioni utili alle 
ricerche della «prigione» è 
praticamente «zitto» da di
versi giorni. Ieri mattina i ca
rabinieri hanno compiuto una 
perlustrazione nelle zone di 
Trionfale (a poca distanza dal 
luogo della strage), di Ottavia 
e di Palmarola, ma non si è 
trovato nulla. Nel quartiere di 
Primavalle sono stati invece 
arrestati sette minorenni ade
renti ad « Autonomia operaia » 
che diffondevano volantini ri
guardanti il rapimento Moro, 
ma non firmati «Brigate ros
se ». Sono accusati di apolo
gia di reato e vilipendio. 

PSI 
Uva è considerata, cosi, più 
un discorso sull'orientamento 
del PSI che non una formula 
politica su cui costruire, nel
la realtà italiana, una "svol
ta" storica ». 

Nel « Progetto », secondo 
Crr.xi. c 'è . la possibilità per 
il PSI di uscire dalla « crisi 
mortificante » che lui attra
versato. La consapevolezza 
chiara, nei socialisti, del loro 
ruolo, la rivendica/ione co
raggiosa e continua della pro
pria autonomia devono quindi 
essere le basi anche della ri
cerca di unità all'interno del
la sinistra. 

Il segretario socialista ha 
giudicato « molto migliorati » 
i rapporti tra PSI e PCI. gra-
zie a eli sforzi di entrambi i 
partiti. « Non siamo più all'e
poca delle scomuniche e delle 
aspre contese che hanno se
gnato la storia della sinistra 
— ha detto Craxi — questa 
atmosfera deve continuare: di 
oui trarremo convergenze su
gli obiettivi comuni ». L'im
magine che se ne ricava dei 
rapporti tra i due maggiori 
partiti della sinistra, è dun
que quella di una reciproca 
volontà di approfondire nella 
chiarezza tutte le ragioni di 
unità tra comunisti e sociali
sti: di poco peso appaiono, ri
spetto a questo, toni e argo
menti vecchi che pure si sono 
sentiti in questi cinque giorni. 

Dall'unità a sinistra all'u
nità nel PSI: uno degli sco
gli più spigolosi tra i quali il 
congresso è dovuto passare e 
che del resto, anche dopo 
questo dibattito i socialisti 
sembrano dover ancora supe
rare. Craxi ha detto di con
dividere i termini in cui la 
questione è stata posta da De 
Martino: la maggioranza « che 
è tale, non si arrocchi, tenga 
un atteggiamento aperto, rie
sca a stimolare la collabora
zione all'interno del partito ». 
' Più difficili da comprende

re, secondo Craxi. sono inve
ce le posizioni di quanti « pre
tendono di imporre le condi
zioni dell'unità dopo aver de
terminato quelle della divisio
ne ». Vi sono tuttavia i mar
gini politici perchè nel parti
to non si stabilizzino « divisio
ni insanabili » ed esso « esca 
unito dal congresso, fermo re
stando che non si può costrui
re una unità più salda par
tendo dalla divisione ' della 
maggioranza » (e qui gran 
parte della sala è esplosa in 
un applauso). 

Uniti ma per che cosa? An
zitutto — ha risposto Craxi — 
per recuperare quella che più 
tardi, in un'improvvisata con
ferenza - stampa, ha definito 
una « area di consenso m c k 
vasta »: masse di lavoratori 
cattolici, orientati su una pro
spettiva socialista, giovani, in
tellettuali. ceti emergenti di
sponibili a una battaglia in 
favore dei diritti civili ed u 
mani. < fin qui monopolizzata 
dai radicali ». Discorso a par
te per le donne, nei confronti 
delle quali si è mostrato di 
nutrire molte speranze poli
tiche. deluse però dall'anda
mento del dibattito. Lo dico
no le stesse delegate che ol
tre a lamentare di essere sta
te confinate per i loro inter
venti nelle ore morte (o son
nolente). hanno chiesto con 
un documento al partito di 
« impegnarsi in un serrato di
battito sulle implicazioni poli
tiche della questione femmi
nile ». " 

Il Comitato centrale eletto 
dal 41" congresso rispecchia 
alcuni nuovi criteri di compo
sizione. Il più innovativo è il 
parametro regionale sulla ba
se del quale si sono formate 
le designazioni di due terzi 
dell'assemblea. Il restante 
terzo è stato invece riservato 
alle candidature « nazionali » 
e. in particolare, agli intellet
tuali « quarantenni » impegna
tisi nella stesura del « Pro
getto » e che il partito vuol 
ora impegnare nella gestio
ne degli organismi dirigenti. 
Tramontata la tesi di una di
rezione operativa ristretta. 
che Craxi — cosi ha detto — 
avrebbe preferito, si è deciso 
di ampliare i precedenti limi
ti di tale organismo, crean
do. però, un « segretariato e-
secutivo » sul modello del par
tito francese. Negli ambienti 
dell'* asse » si è preannuncia
ta anche la designazione di 
un vicesegretario vicario, an
che se su questa scelta ci si 
riserva un'ulteriore riflessio
ne. 

Il « congresso del garofano » 
finisce così con qualche stra
scico polemico proprio su que
sto simbolo, accolto con scar
so entusiasmo dai delegati. 
Craxi. però- non vuole rinun
ciarci. Ha promesso comun
que che dovrà essere incorni
ciato in un'idea grafica che 
Io associ alla falce e al mar
tello. Chissà se si riuscirà a 
conciliare le due immagini 
ioti i<na formula che piaccia 
a tutti. 

I lavoratori sono da due mesi senza salario 
* ^ " t 
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Gli impianti della Liqukhimka 
di Augusta occupati da 3 giorni 

Il problema delle bioproteine (il Consiglio della sanità dovrebbe decidere mercoledì) come stru
mento di pressione del gruppo - 1 rapporti con gli istituti di credito - Assemblea permanente a Milano 

PALERMO — Terzo giorno di 
occupazione, oggi del com
plesso della Liquichimica di 
Augusta (Siracusa) da parte 
dei 900 dipendenti, da due me
si senza salario. Il gruppo 
Ursini che aveva già tentato 
di chiudere lo stabilimento 
l'anno scorso, quando esplo
se la vicenda delle « biopro
teine » ' prodotte nell'azienda 
del gruppo di Saline in Cala
bria, con finalità puramente 
ricattatorie, ha rinnovato la 
minaccia di chiusura. 

I sindacati e il Consiglio di 
fabbrica sostengono che l'a
zienda vorrebbe utilizzare 
strumentalmente ancora una 
volta la tensione dello stabi
limento siciliano: solo una 
piccolissima parte della pro
duzione di Augusta e* infatti 
collegata a quella dell'altra 
azienda del gruppo. 

Secondo Ursini. poi. il man
cato pagamento dei salari e 
la ventilata chiusura sarebbe
ro dovuti alla fine delle scor
te delle materie prime, che 
vengono negate al gruppo dai 
numerosi creditori, i quali 

hanno fatto porre sotto se
questro più volte nei giorni 
scorsi materiali per decine di 
miliardi conservati nei depo
siti di Augusta. Per ricosti
tuire le storte — ribattono i 
sindacati — basterebbe utiliz
zare una parte dei -15 miliar
di concessi alla Liquichimica 
recentemente dal Comitato 
interministeriale della pro
grammazione industriale. 

La direzione aziendale in
siste sul fatto che non sa
rebbe possibile fornire garan
zie e assicurazioni sulle reali 
possibilità di prosecuzione 
dell'attività produttiva. E ciò 
per due motivi, da una parte 
l'attesa che si definisca la 
questione delle * bioproteine ». 
dall'altra il fatto che la * Li
quichimica sta per passare 
sotto il controllo degli Istitu
ti di credito pubblico *. 

La verità è un'altra, affer
mano i sindacati. Con questo 
suo atteggiamento la Liqui
chimica intende « esercitare 
pressioni in vista del passag
gio dell'azienda agli Istituti 
di credito pubblico, ma so

prattutto per influire sulle 
decisioni che il Consiglio su
periore della sanità dovrebbe 
prendere il 5 aprile prossimo 
(mercoledì) sugli eventuali 
effetti cancerogeni delle bio
proteine che lo stabilimento di 
Augusta è in grado di pro
durre ». 

Va precisato però — e lo 
fanno i sindacati in una loro 
nota • — che lo stabilimento 
di Augusta è sì in grado di 
produrrò . bioproteine, ma è 
M>prattutto dotato di impianti 
modernissimi ed • autosuffi
cienti che gli consentono una 
produzione diversificata (da 
quella delle bioproteine per 
la quale sono attrezzate le 
aziende di Saline Joniche). 

Il movimento di lotta non 
è limitato ai soli impianti di 
Augusta, ma coinvolge tutti i 
lavoratori del gruppo. Da sa
bato sono in assemblea per
manente anche i duecento im
piegati milanesi della Liqui
chimica mentre le sospensio
ni dal lavoro sono in pro
gramma in tutte le altre 
aziende. 

Mercoledì a 
Milano, Napoli 

e Roma riunioni 
sulla scuola 

ROMA — Mercoledì, alle ore 
9. presso le Federazioni di Mi
lano e Napoli, e a Roma pres
so la Direzione del PCI, a-
vranno luogo le riunioni in
terregionali dei segretari di 
Federazione sui problemi del
l'iniziativa e della lotta dei 
comunisti per la salvezza e il 
rinnovamento della scuola. 

A Milano sono convocati i 
segretari di tutte le Federa
zioni del Nord; a Roma i se
gretari della Toscana, Umbria, 
Marche, Lazio, Sicilia e Sar
degna; a Napoli i segretari 
dell'Abruzzo, Molise, Campa
nia, Puglia, Lucania e Cala
bria. Alle riunioni sono invi
tati i responsabili regionali 
per i problemi della scuola. 

La conferenza agraria regionale del PCI 
< i < 

«Umbria cuore verde» 
non può essere solo 

uno slogan per turisti 
Come utilizzare e valorizzare le grandi potenzialità produttive del lerritorio • Da re
cuperare 137.000 ettari di terra - Il ruolo della Regione - Il compito dei comunisti 

Un dibattito a Bologna sugli « spazi liberi » nei centri cittadini 

Venti aree pedonali in Italia 
56 in Francia, 200 nella RFT 

Le prospettive aperte - L'esempio di Como e la questione degli « arredi » - Il convegno 
di studio organizzato dalla Regione Emilia-Romagna - Nessun contraccolpo sul commercio 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Ormai tutti i 
Paesi europei hanno proget
tato o realizzato aree pedo
nali. semplici o attrezzate. 
La RFT stando almeno alle 
cifre, è in una posizione di 
avanguardia con 200 città in
teressate al ' provvedimento; 
subito dopò viene la Francia 
con 5fi. E l'Italia? Non c*è 
male. Le sue città con spazi 
liberati sono una ventina, in 
alcuni casi con esperienze 
avanzate, come quella di Co
mo dove al centTO storico è 
stata garantita una vera « di
mensione pedonale », con un 
arredo appropriato che ha 
cancellato ogni ricordo ' del 
predominio dell'auto. In ge
nerale però, nel nostro Paese, 
hanno prevalso due scelte — 
aree a traffico limitato e 
strade e piazze pedonalizzate 
— ora da completare con al
tre misure e che devono la
sciare il posto ad una solu
zione più avanzata: la crea
zione, cioè, di aree pedonali 
attrezzate se non vogliamo 
che quelle attuali (nette 
«semplici») non rimangano 
una sorta di deserti. 

Intanto vi è la necessità di 
ridare impulso alla scelta di 
più aree pedonali perchè la 
conclusione, suffragata dai fat
ti, è che in questo settore 
è intervenuta da un paio di 
anni una sorta di tregira, non 
voluta, però, da riserve o da 
rioensamenti su quanto è già 
stato fatto o si intende fare. 
Anzi alla domanda di più spa
zi, le Amministrazioni comu

nali vogliono dare una rispo
sta anche se difficoltà finan
ziarie, ritardi nella progetta
zione e l'assoluta esigenza di 
collegare j PRO ai piani del
la viabilità, ne frenano il cor
so. 

Ciò che è stato realizzato 
anche • da noi. pur fra con
flitti, lungaggini, riserve ed in
certezze. è un patrimonio che 
va valorizzato, prima ancora 
che arricchito, se consideria
mo che dopo aver ereditato 
città a «misura d'automobi
le », ora abbiamo segni tan
gibili di un parziale capovol
giménto della scala dei valori 
voluta dal consumismo, do
ve il cittadino-pedone viene 
prima del cittadino-automobi
le. Certo siamo ancora lonta
ni dalla città che oltre ad es
sere abitata va « vissuta », so
prattutto dagli anziani e dal 
giovani e non sia per parte 
di questi ultimi una valvola 
di sfogo per violenze. Il con
cetto di « spazi liberi n, che 
avevamo perduto già nell'im
mediato dopoguerra ha ora 
però basi concrete in parec
chie città, dove il cittadino 
non è soltanto (ed esclusiva
mente) quello che guida l'au
tomobile, ma anche l'anziano 
e il bambino. 

Limiti anche forti rimango
no in alcune località dove, 
ad esempio. « l'operazione » si 
è ridotta a sbarramenti per 
le auto con il mantenimento 
della segnaletica-ricordo, con 
il risultato, poco confortan
te, di ima non liberazione, 
almeno dal punto di vista psi

cologico, del cittadino-pedone; 
oppure è stato mantenuto lo 
asfalto, considerato il peg-
gior ambiente per il pedone. 
Lo « sblocco psicologico » e, 
pertanto, un utilizzo delle 
aree pedonali si è avuto, in
vece, nei giro di poche set
timane, laddove- sono- stati, ri
mossi tutti questi ostacoli e 
strade e piazze hanno ricon
quistato capacità di richiamo 
e animazione (frequenza di 
una notevole quantità di per
sone), magari attraverso una 
maggiore accessibilità garan
tita da piani di circolazione 
che alleggeriscono le pressio
ni esterne alle aree pedonali. 

Ad una « giornata di ' stu
dio » tenutasi a villa Salina 
di Bologna (promotrice la Re
gione, in collaborazione con 
il CESDIT di Milano; relato
ri: Giorgio Gentili e Antonio 
Stellatelli; conclusioni dell'as
sessore Romano Punginelli) 
sono stati fatti diversi esem
pi, italiani e stranieri, ricor
rendo anche alla proiezione 
di diapositive. 

Riecco Como, con il suo 
centro restituito ai cittadini. 
C'è lo sbarramento, ma c'è 
anche l'arredo: ripavimenta
zione, una illuminazione ria-

I senatori dtl gruppo parla
mentar* comunista sono lanu
ti ad «uir t prosanti alla se
duta di oggi, lunod) 3 aprila, 
a saguantì. 

Gli appuntamenti 
della settimana 

Politica interna 
Oggi, si riuniscono nel pomeriggio, a pa

lazzo Chigi, i segretari dei partiti della 
maggioranza assieme al presidente del Con
siglio, per definire una linea comune di 
lotta al terrorismo. Già nei giorni scorsi, 
dopo la lettera di Moro, tutte le forze 
politiche della maggioranza hanno espres
so un fermo no ai ricatti ed alle inac
cettabili minacce delle BR. 

A palazzo Madama al Senato inizia la 
discussione su! bilancio dello Staio per il 
1978. Il confronto comincia con forte ri
tardo perché, come noto, il precedente go
verno aveva presentato un documento fi
nanziario di dubbia credibilità. 

Domani, dibattito alla Camera sul rapi
mento Moro e sul terrorismo, in risposta 
alle interrogazioni presentate da rutti i grup
pi. A rispondere sarà lo stesso presidente 
del Consiglio, on. Giulio Andreotti. 

Mercoledì, alla Camera si inizierà il ter
zo dibattito sulla legge per l'aborto. Le 
forze politiche hanno raggiunto una larga 
intesa, che può permettere di contenere la 
discussione, anche in considerazione dell'am
pio confronto già avvenuto in precedenza. 
Nel corso della settimana si riuniscono nu
merose commisisoni, sia alla Camera che al 
Senato. 

Inchieste e processi 
Riprende oggi a Torino il processo alle 

BR. SI entrerà nel vivo con l'interrogatorio 
di Maurizio Ferrari, Buonavita e Curdo. 
E' già previsto che i brigatisti non vogliano 
rispondere e sollevino ancora eccezioni con 
la pretesa di leggere altri farneticanti « pro
clami». In ogni caso — ha affermato il 
presidente Barbaro — il processo andrà 
avanti. 
A Roma, sempre oggi, ha inizio il processo 
d'appello a «Ordine nuovo» che vede im
putati 40 neofascisti. Il processo di prima 
istanza si concluse il 21 novembre 1973: su 
40 imputati, 30 furono condannati, n fon
datore del movimento. Clemente Graziani, 

ebbe la pena più « severa »: 5 anni e 3 mesi. 
Il processo d'appello è inficiato da preceden
ti gravi sentenze: il 24 gennaio scorso, in
fatti, la IV sezione del Tribunale di Roma 
mandò assolti 119 imputati su 132, ritenendo 
che per essi non esistessero prove che di
mostrassero la ricostituzione del partito fa
scista. 

Domani a Novara comincerà l'ultimo atto 
del processo per la strage della famiglia 
Graneris. A fine settimana, infatti, dovreb
be aversi la sentenza. Le richieste del PM 
prevedono tre ergastoli (Doretta Graneris. 
Guido Badini e Antonio D'Elia) e fio anni 
di carcere agli imputati minori: Giulio Mar
sigliese. Giancarlo Commetti e Antonio Co-
riolani. 

Economia e lavoro 
Mercoledì, 5 aprile, milioni di lavoratori di 

tutta Europa si asterranno dal lavoro per 
aderire alla giornata di lotta indetta dalla 
CES (confederazione europea sindacale) in 
difesa dell'occupazione. Le principali cate
gorie dell'industria italiana sciopereranno 
per due ore, i lavoratori dei grandi grappi 
e quelli di Roma e Milano si asterranno dal 
lavoro per 4 ore. Allo sciopero non parteci
peranno gli addetti ai servizi pubblici. 

Settimana ricca di avvenimenti anche per 
quanto riguarda le vertenze aperte. Ferro
vieri, personale del trasporto aereo e im
portanti settori dell'industria (FIAT. Monte-
dison, Sit Siemens, chimici) saranno impe
gnati in trattative e azioni di lotta. Scio
peri sono già stati annunciati dai piloti 
aderenti all'ANPAC e dagli assistenti di volo 
dell'ANPAV. 

Domani e venerdì si riunirà la segreteria 
della Federazione unitaria in preparazione 
del direttivo di martedì 11. Si discuteranno 
le principali questioni sulle quali il movi
mento sindacale dovrà precisare la propria 
posizione: programma del governo, ordine 
pubblico, rapporti interni, riforma del sa
lario. Mercoledì, si riunirà anche la segre
teria della FLM insieme ai rappresentanti 
dei consigli di fabbrica per discutere inizia
tive sull'occupazione giovanile. 

dattata, la gente padrona del
l'area, la percorre liberamen
te in lungo e in largo, ia 
« vive ». Insomma un ambien
te a misura d'uomo che fa
cilita incontri sociali come 
deve avvenire in spazi non 
disadorni o disadatti o con 
« blocco psicologico » (stroz
zature con il passaggio, an
che ridottissimo, di véìcoID. 
Uno dei relatori annota: 
« Quando questa piazza s'in
tasava di auto nessuno, nem
meno gli abitanti, s'accorge
vano della bellissima abside 
del duomo; adesso tutti si 
fermano ad ammirarla ». Qui 
come altrove l'animazione co
nosce dei momenti di punta 
nei mesi estivi con il teatro, 
il cinema, la musica e Io 
sport (per le sole iniziative 
culturali all'aperto la Regio
ne Emilia-Romagna spenderà 
quest'anno 600 milioni di li
re). A questo punto l'atten
zione è stata spostata oltre 
confine, a Monaco e a Vien
na, forse gli esempi stranie
ri più significativi di « aree 
pedonali attrezzate ». 

Nella città tedesca la zona 
interessata, 50 ettari, è stata 
praticamente riprogettata ed 
è servita egregiamente dai 
mezzi di trasporto pubblico 
(metropoiitana e autobus). Il 
giro d'affari del commercio 
è quello di prima, senza con
traccolpi; anzi il centro com
merciale, il più grande della 
RFT, ha potuto uscire dai 
propri spazi (in Francia com
mentano così analoghe solu
zioni locali: « La strada è an
che un nostro affare »); una 
pavimentazione senza marcia
piedi; birrerie affollatissime, 
la possibilità di sedersi an
che altrove su una panchina 
sotto un albero; servizi igie
nici pubblici, senza cioè l'ob
bligo di bere un caffè per 
soddisfare altre esigenze; una 
illumuiazione senza fili aerei 
e con i lampioni nel mezzo 
della piazza, al posto di quel
la realizzata per il traffico 
automobilistico. Ora il pedo
ne si trova a suo completo 
agio. «L'auto vi entra sola
mente per casi di emergen
za, non come da noi che in 
una modestissima area si 
hanno 2, 3, 4 mila autoriz
zazioni alla circolazione ». A 
Vienna pure c'è stata una 
riappropriazione da parte del 
cittadino-pedone- non c'è più 
distinzione fra marciapiede e 
corsia per le auto e la nuova 
pavimentazione ha fatto se
gnare una ripresa del mosai
co stradale. 

A Bologna è stato però det
to che pur trattandosi di so
luzioni non poco significati
ve, le riprogettazioni tedesche. 
austriache, inglesi o scandi
nave non possono costituire 
un punto d'arrivo per noi an
che se, ad esempio, nel nord 
Europa sta diventando tipi
co ciò che era invece nelle 
nostre tradizioni «bar e ri
storanti all'aperto, ecc.). Ogni 
area pedonale italiana deve 
avere un proprio emblema 
che si richiami alle nostre 
tradizioni culturali e a con
cetti urbanistici locali. Da qui 
soluzioni concordate dall'am
ministrazione pubblica con le 
categorie economiche e so
ciali, con l'associazionismo e 
gli organismi collegiali della 
scuola e con quelli del de
centramento. 

Gli interventi da fare, ol
tre che complessi e delicati. 
sono costosi, quando non co
stosissimi anche valutando il 
rapporto costo-benefici e al
l'estero quando si è trattato 
di sostenerli vi è stato un 
concorso, in particolare nel 
risanamento di edifici, nella 
risistemazione di strade e 
piazze. 

DALL'INVIATO 
PERUGIA — « L'Italia ha un 
cuore verde, l'Umbria», si 
legge sui « dépliant s » turisti
ci della regione. Ma davvero 
tutte le potenzialità — risor
se. lavoro, reddito — di que
st'area verde incastonata al 
centro della penisola sono 
utilizzate in pieno? L'Umbria 
è riuscita a sottrarsi alla lo
gica della « polpa », da acqui
sire e conservare nelle mani 
della grande proprietà, e del-
l'« osso », da spezzettare in 
una miriade di « fazzoletti » 
a conduzione contadina, o da 
abbandonare? La risposta è in 
una cifra, la più emblemati
ca: 137.000 ettari di terra, di 
cui almeno la metà in pos
sesso di enti pubblici, da re
cuperare. 

Il *> cuore verde », dunque, 
non ha pulsazioni regolari. 
Bisogna intervenire con n bi
sturi dell'allargamento e della 
qualificazione delle basi pro
duttive dell' agricoltura um
bra, su linee cii programma
zione e in coeienza con l'o
biettivo dell'aumento del fab
bisogno alimentare. Questa 
scelta, prioritaria e di fondo, 
è già patrimonio delle istitu
zioni locali e delle forze po
litiche e sociali. Ora bisogna 
passare alla fase operativa. 
Come? Il PCI, con la confe
renza agraria regionale svol
tasi a Perugia nella sala dei 
Notari, ha fornito un primo, 
articolato contributo di indi
cazioni. 

Non si parte da zero. La 
azione della Regione, pur 
scontrandosi — come ha ri
levato, nella relazione, il com
pagno Ghirelli, responsabile 
della Commissione agricoltu
ra — con norme nazionali 
inadeguate e discriminatorie. 
ha consentito di porre un ar
gine al deterioramento, con
seguendo nel quinquennio '70-
'75 un netto incremento d«:lla 
produzione lorda vendibile 
per addetto, superiore al tas
so medio nazionale. 

Nel "70. però, si è avuta 
una contrazione. E' un segna
le di inversione di tendenza? 
E' ancora presto per dirlo. 
Di certo dimostra che accin
to al nuovo perriane il vec
chio. che le potenziallià si 
scontrano con il retagg.o del 
passato. 

Se l'istituzione della Regio-
•ne^-ì-.ha'rilevato^.nelle con-
, clusldniy il ' responsabile del
ia" cònirtìisSÌoMe*"***àgraria na
zionale. La Torre — ha rap
presentato un elemento di 
frattura con il passato, oggi 
emerge con foiza l'esigenza 
di trarne • le conseguenze, 
compiendo un salto di qua
lità. Ciò significa, m primo 
luogo, operare uno sposta
mento gradui»".e dall'assisten
za al produttivo, attraverso 
il riordino e l'unificazione del 
complesso della legislazione 
regionale e la costruzione di 
un solido intreccio tra pro
grammazione, decentramento, 
delega, riforma delle struttu
re e degli strumenti. 

L'assassore regionale al
l'Agricoltura, il socialista Be-
lardinelli, ha insistito sulla 
funzione dell'impresa. Indub
biamente un nuovo assetto 
della campagna non può non 
far perno .sull'impresa. Il so
stegno pubblico non può fare 
discriminazioni, verrebbe me
no a specifici compiti istitu
zionali. Ma una discriminan
te c'è: il rispetto dei vincoli 

dei programmi, dei piani 
aziendali concordati e dell'oc
cupazione. Con gli agrari as
senteisti —- ha precisato Giii-
relll — il discorso non può 
essere quello che si fa con 
chi vuol produrre e dare oc
cupazione. 

Al bando — hanno denun
ciato, nei loro saluti, Marcel-
lini del PRI, Poniini, segre
tario regionale della CISL, e 
Barafani della Confcoltivato-
ri — deve essere messa la 
pratica, propria del passato, 
degli incentivi a pioggia. Al
la Regione, dunque, che ades
so ha ottenuto competente 
piene in muteria, spetta il 
compito di razionalizzare l'in
tervento pubblico. Si tratta, 
in sostanza, di individuare 
chi e come é in grado di 
produrre, di sostenere, con
trollare l'utilizzazione dei fi
nanziamenti, valorizzare i ri
sultati. 

L'occasione più immediata 
per un piìi incisivo intervento 
della Regione è l'attuazione 
della legge sui settori, il co
siddetto « quadrifoglio ». E", 
questa, una legge « spartiac
que » con il passato, nel sen
so che spiana la strada alla 
programmazione quinquenna
le. Il rischio è che il '78 scor
ra negli adempimenti. L'ac
cantonamento dei finanzia
menti previsti per l'anno in 
corso — hanno sottolineato 
Ghirelli e La Torre — sareb
be uno spreco. Di qui la pro
posta, rivolta alla Regione, 
affinché sia realizzato un pia
no-stralci». 

Tanto più che il « quadri
foglio » prevede interventi 
proprio in settori-cardine del
l'economia agricola dell'Um

bria. In questa regione il 92,7 
per cento della produzione 
lorda vendibile è riferita al
la zootecnia, ai cereali, alla 
vite, all'olivo e al tabacco. 
Maggiori finanziamenti in que
sti settori potiebbero impri
mere una spinta consistente 
anche a esperienze innovative 
e d'avanguardia come quelle 
— ne ha parlato Valenti, un 
coltivatore diretto dell'alta 
valle del Tevere — sperimen
tate da alcune cooperative 
nel settoie della trasforma
zione e della commercializ
zazione. 

Determinante è la funzio
ne della cooperazione anche 
per il recupero delle terre 
incolte e abbandonate. I gio
vani premono, ed è un da
to positivo anche per il rin
novamento nelle campagne 
(l'Umbria detiene il più al
to indice di invecchiamento). 
Ma il rinnovamento e il re
cupero delle terre marginali 
non si fa — ha rilevato Ma-
schiella, presidente dell'Ente 
di sviluppo — prendendo la 
zappa e due capre e andan
do a occupare i campi. Bi
sogna evitare di creare nuo
vi ghetti. E' possibile, impa-
dronendosi delle tecniche di 
conduzione dell' azienda, di 
trasformazione delle colture, 
di controllo dei costi. Ecco, 
dunque, la nuova funzione 
dell'Ente di sviluppo: suppor
to di servizi, tecnicamente va
lido, capace di guardare a 
più alti livelli di capacità ma
nageriale, non per l'efficien
tismo fine a se stesso, ma 
per l'efficienza che crea pro
duttività. 

Pasquale Cascella 

Erano stati trafugati al Banco di Sicilia 

uè arresti a Palermo 
per un furto di assegni 

per oltre 19 miliardi 
PALERMQ '— Due persone so
no state arrestatela Palermo. 
da funzionari • della " Squadra 
mobile nel corso delle indagi
ni sul colossale furto di as
segni per 19 miliardi di lire 
commesso al centro elettroni
co del B?JICO di Sicilia di via 
Serradifelco negli ultimi gior
ni del 1975. 

I due arrestati sono il pa
lermitano Andrea Mirino di 
43 anni e il tunisino Domeni
co Cannavo di 36, che sono 
stati rinchiusi nel carcere del-
l'Ucciardone a disposizione 
dell'autorità giudiziaria alla 
qunle sono s'ati denunciati 
per una serie di reati. 

Gli investigatori seguivano e 
tenevano sotto controllo da di
versi mesi il Mirino e il Can
navo i quali, dotati di facile 
parola e di modi raffinati, riu
scivano a raggirare numerosi 
commercianti di Palermo e 
di altre città siciliane acqui
stando merce varia con asse
gni del Banco di Sicilia di 
taglio « fino a 500 mila lire » 
con titoli da 150 a 450 mila 
lire, incassando il resto in da

naro liquido. Gli assegni, in 
genere , venivano firraaty dal 
Mirino — pregiudicato' per 
truffa e falso in assegni — il 
quale era munito di docu
menti falsi intestati al nome 
di Andrea Giordano. 

Il furto di centinaia di bloc
chetti di assegni, presi dagli 
armadi del centro elettronico 
del Banco di Sicilia, venne 
commesso durante le feste di 
fine anno del 1975 ma venne 
scoperto con molti giorni di 
ritardo, il 19 gennaio 1976-

Alcuni giorni dopo, nume
rosi assegni vennero recupe
rati dalla Criminalpol in al
cuni negozi di articoli di mo
da a Trapani e Marsala dove 
erano stati negoziati, mentre 
in epoca successiva i militari 
del nucleo di polizia giudizia-

{ ria della Guardia di finanza 
; di Milano sequestrarono altri 

assegni per un ammontare di 
diversi milioni ai componenti 
di una banda di contrabban
dieri siciliani, in particolare 
catanesi, che operava in Lom
bardia e ai confini con la Sviz
zera. 

Per attività eversiva e ricostituzione del partito fascista 

Si apre oggi a Roma il processo 
d'appello contro «@rdirce nuovo» 

Il giudizio di primo grado, nel novembre '73, portò a 30 condanne 
e allo scioglimento dell'associazione nera - Una catena di violen
ze anche dopo quella data - Le connessioni col processo Cccorsio 

g. b. 

ROALA — Inizia oggi presso 
la Corte d'appello di Roma il 
processo di secondo grado 
contro quaranta neofascisti di 
« Ordine nuovo », tra cui gli 
stessi « capi storici » del grup
po. come Clemente Graziani. 
Elio Massagrande e Leone 
Mazzeo- Il giudizio di primo 
grado si era concluso il 21 
novembre del 1973 con trenta 
condanne a pene varianti tra 
i cinque anni e ire me«i e i 
sei mesi di carcere. 

La grande importanza di 
quella sentenza, alla quale gli 
avvocati del collegio di difesa 
e gli stessi squadristi imputati 
avevano tentato di sottrarsi in 
tutti i modi, consisteva nei 
fatto che, per la prima volta. 
veniva applicata la legge dei 
1952 che punisce la riorganiz
zazione, sotto qualsiasi forma. 
del partito fascista, messo 
fuori legge per volontà unani
me delle forze democratiche 
che dettero vita alla Carta co
stituzionale. 

Subito dopo la sentenza, co
si come è previsto dalla stes
sa legge, il ministro degli In
terni emetteva il decreto di 
scioglimento per « Ordine nuo
vo». ordinando a tutti i pre
fetti di procedere alla chiu
sura delle sedi e alla confi
sca dei beni. Un analogo prov
vedimento venne preso in se
guito anche per « Avanguar
dia nazionale », un'altra orga
nizzazione neofascista partico
larmente «attiva». 

Oggi, dopo quattro anni e 
mezzo, la magistratura è chia
mata ad esaminare per la se
conda volta le decine di testi
monianze e di verbali delle 

Questure di tutta Italia e Io 
stesso materiale propagandi
stico del gruppo eversivo. 
Questo nuovo processo assu
me un particolare significato 
dopo alcuni gravissimi episo
di avvenuti dopo la sentenza 
del 1973 e che portano tutti la 
sinistra « firma » dell'ascia 
bipenne. 

Basta ricordare, a questo 
proposito. la sorte del «se
condo processo Ordine nuo
vo ». Il giudice Vittorio Occor
sio. che aveva già svolto le 
prime indagini sugli scherani 
di Salvatore Francia, si era 
convinto della necessità di a-
prire una nuova inchiesta. An
che dopo lo scioglimento del 
gruppo, infatti, i neofascisti 
avevano proseguito la loro at
tività in una clandestinità qua
si solo formale, arrivando a 
stampare anche un periodico, 
Anno zero. 

Per questa sua « colpa », Vit
torio Occorsio venne trucida
to a raffiche di mitra sotto 
casa, il 10 luglio 1976. Respon
sabile del barbaro assassinio 
fu un commando di € Ordine 
nuovo» guidato da Pierluigi 
Concutelli e Gianfranco Fer
ro. Per il loro delitto sono 
stati condannati dai giudici di 
Firenze rispettivamente all'er
gastolo e a ventiquattro anni. 

Dopo la tragica morte di 
Vittorio Occorsio. 1*« inchie
sta n. 2» è stata portata a 
termine dal dottor Massimo 
Carli, con il rinvio a giudizio 
di 133 neofascisti, tra cui gli 
stessi Concutelli e Ferro. La 
tesi dell'accusa, avallata da 
innumerevoli prove documen
tali, era che gli imputati ave

vano continuato a far vivere 
l'organizzazione eversiva an
che dopo il suo scioglimento. 

Il processo « dai 132 », come 
è noto, si è invece concluso 
con la scandalosa sentenza 
che ha mandato assolti quasi 
tutti gli imputati «per non 
aver commesso il fatto » o 
perché « il fatto non sussi
ste ». Vale a dire che l'aver 
proseguito l'attività eversiva 
di un gruppo già condannato 
dalla magistratura e sciolto 
dal governo per il suo carat
tere fascista, non è reato. 

I tre magistrati autori di 
questo verdetto, che suscitò 
un'ondata di critiche e di oro-
teste in tutto il Paese, affer
marono inoltre che gli unici 
imputati non assolti, e cioè i 
quindici del « gruppo Concu
telli », non potevano essere 
giudicati finché non fosse pas
sata in giudicato la sentenza 
per il delitto Occorsio. Solo 
ia loro partecipazione a que
sto attentato, sostennero in
fatti, potrebbe dimostrare la 
matrice fascista della loro tra
ma. 

Questa tesi è in netto con
trasto con la stessa sentenza 
del 1973, che aveva portato al
lo scioglimento di «Ordine 
nuovo». E' perciò auspica
bile che per questo moti
vo il processo d'appello che 
inizia oggi si concluda con 
una piena conferma del ver
detto di primo grado, l'unico 
compatibile con la realtà ever
siva del gruppo di Salvatore 
Francia e con la coscienza de
mocratica di tutti i • natimi. 

f. C. 


